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INTRODUZIONE. 



Volendo con questo mio scrilio prò» 
tare, che il voto della nazione spagnuola 
è pel suo legiltimo re Don Carlo F. e 
eh* essa non può aspirare a una mag- 
giore felicità di quella eht sotto i go- 
verni assoluti godeva, non è fuori di 
proposito dir qualche cosa intorno ai 
liberali, l liberali, o quelli per dir me- 
glio, che in ogni tempo affettarono li^ 
beralismo, furono quelli, che amarono 
V anarchia, ed eccetto pochi, che sono li- 
heraiidi buona fede,gliàltrinonvogliano 
che la dissoluzione del corpo, sociale. La 
famosa rivoluzione francese del 1789 fatta 
per rigenerare Vumahité, produsse il solo 
vantaggio di sterminare i buoni e di met» 
iere nel comando Robespierre ed aliti 
suoi simili, che poco mancarono a non 
ridurre la Francia un deserio come la 
Libia. 
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I moderni liberali in ogni re vedono 
r oppressore ed il tiranno, perchè il solo 
re rappresenta la legge e mantiene Vor- 
dine, e questi non vogliono V una né 

V altra. 

Dove regna un governo popolare gli 
uonhini si dicono liberi, perchè così li 
gridano quei pochi faziosi, che col nome 
di libertà esercitano sopra di loro la 
più esecrabile tirannia. Dal principio 
del mondo esistette la monarchia, sola ca- 
pace di fare,in quanto quaggiù sia possi- 
dile, felici gli uomini. Le repubbliche 
sono sempre state turbolente e di poca 
durata, perchè i soggetti atrepubblicanis- 
mOj arrivavano a conoscere la mùlvagUd 
di quelli, che i suoi liberatori si pro- 
clamavano. La Spagina sempre felice 
sotto il governo assoluto, arrivò a domi- 
nare la maggior parte del mondo sotto 
Cado F. e perdette le sue immense pos- 
sessioni, e si fece miseràbile da che co- 
minciò a sentire il nome di libertà. OH 
Spagnuoliy creduti schiavi erano potenti^ 



5 

perciò rispettati^ ed oggi che son chiamati 
liberi ii troì>a chi dice^ che non devono 
contarsi come nazione, (a) 

NeW ultima guerra di cui presento 
un brevissimo cenno^ i liberali si mo- 
sirarono ssmpre i più erudii i più con- 
trarii alla civilizzazione. Bspartero ed i 
suoi compagni vogliono la libertà per 
torOy ma per gli altri vogliono fa schia^ 
vitù. Il modestissimo E sparlerò che si 
fece chiamare Duca della Vittoria senza 
guadagnarne alcuna^ ha pr^so oggi il ti- 
tolo di Àltezzb, ed i poveri Spagnuoli^ 
dei quali molti si credono Uluminati^non 
vedono, che Esparteto detestila il re, 
per vestirsi della sua antaritày e lo chia* 
mava titanno, per divenire tede lui stesso; 
noli vedono, che la Spagna quanto più 
si chiama libera, tanto più è tiranniz- 
zata, e quanto più la vantano felice, 
tanto più è miseroMe. E non solo in 

fa) Questa proposizioiie iilantropica fu 
sbilanciata da un deputato al parlamento di 
quella Francia libéralissima. 



^agna^ma in ogni parte iìnome dilibertà 
è stato posto in uso dai maggiori tiran* 
ni'-Napoleone prima fu Generale della 
repubblica, poi Console, poi Imperatore, 
e gridando sempre libertà, divenne mag- 
gior tiranno di quelli su le di cui ro- 
vine aveva fondato il suo impero. I 
liinraii Spagnuoli hanno sempre predi- 
cato le virtUty il bene della patria, ed il 
tuo disinteresse, mentre si vede, che 
Toreno, Mendizàbal ed Esparlero con 
un* altra infinità, (dleuni dei quali non 
avevano camicia), sono oggi carichi di 
milioni, quando i capi legittimisti e fra 
di loro la vedova del grande Zumala- 
carrsguy vivono in Francia perla gene- 
rosità dei francesi suoi partigiani. Così 
sono oggi le cose degli Spagnuoli, e così 
sarawnoy finché disingannati conoscano 
il loro vero interesse, ed ubbidendo al 
loro naturale prine^e ritornino a godere 
la vera libertà, la felicità e la grandezza 
che perdettero. 



Il desiderio di togliere V errore in 
cui $ì irovano moltissimi intorno allo 
stato della Spagna, indottivi da coloro 
che hanno interesse in propagarlo» mi 
fa prendere in mano la penna, unica 
arma che non ha potuto strapparmi il 
tradimento, e colla quale difenderò la 
ragione e la giustizia, fintantoché non 
potrò altra arma impugnare. 

Un succinto racconto de' fatti incomin- 
ciando dal 1833, farà vedere, come sono 
caduti in errore coloro i quali credono, 
che gli Spagnuoli scontenti delle antiche 
istituzioni, Togliano •seguitarne delle 
nuovei che il disfacimento dell' eaercito 
Ba8co-Na?arro non fu fatto a volontà di 
quelli, che lo componeano; che 12 mi- 



lioni dei 14 che conta la nazione SpÉ- 
gnuol^ , sono persuasi che la loro 
felicità è congiunta col regime, cbe i 
loro fortunati ari seguitarono, e cbe 
per conseguenza desiderano il trionfo 
del re ; e finalmente, che il trattato 
di Bergara è. un nome vano, che mai 
non ebbe vera esistenza: dapoichè due 
dozzine di uomini, che vilmente sa- 
grificarono all' interesse il loro onore 
e la càusa pubblica, né avevano auto- 
rità di farlo, uè il loro voto può pre- 
giarsi sopra quello di tutto 1* esercito, 
eh* essi tradirono. 

La cattiva ^de^ che' abbonda negli 
scritti de' partigiani contrarj non avrà 
luogo in questo, come neppure alcuna 
erudizione, ma sola la verità si pre- 
senterà ignuda, e chi nemico di lei 
non chiuda gli occhi, non potrà fare 
a meno> di conoscerla.— La rivoluzione, 
che abusando dello staio di nullità in 
cui si era ridotto Ferdinando 7 nell'ul* 
timo periodo del suo regno, preparava 



ota 1 metti del proptio ftiotìfo, disar- 
mò ì corpi de'volontart realisti, soste^ 
gno della legittitnifà, alla qtiale furono 
sempre fedeli. Essi non fecero iri 
sulle prihie resistenza, vedendo figu- 
rare nelP ordine il nome del Be; ma 
quelli* di Mà'drid, che, come più vici- 
ni al trono, conobbero meglio da dbì 
era. circondato, cotestoro, io dico, mo- 
slrafono qualche ripugnanza, preve- 
dendo! il cattivo fine di quella misu- 
ra, che non si' stese poi alla Navarro 
e Provincie Basche, perchè si temeva di 
non- troVare in loro' tarila docilità. 

Poco teihpo dopo nìbrl Ferdinando; 
e Bilbao diviàa dai partiti, che tutti 
erano iesaltatf, gridò: viva Carlo V. e 
y^ìvn Cariò V. ripetè l'eco nei più oc- 
culti cantoni del paese Basco-Navarro, 
tampléna ahcKe e S. géflasliano, piaz- 
ze forti e guernitè dai partigiani della 
"l'ivoìuzìbne, ma abitate qéasi totalmen- 
te da Idealisti, celebrarono con segrete 
allegrie la proclamazione del nuovo rej 
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e molti popoli di Gastiglia corsiero ad 
arrolarsi sotto le sue bandiere. . 

Ma Iddio volendo provare senza dub- 
bio la virtù di Carlo Y. castigare gli 
Spagnuoli,e far vedere, che noo sono 
gli uomini quelli che compartono le 
corone e sturbano gì' imperii, negò a 
coloro che presero la direzione della 
causa realista, i talenti necessarii per 
farla trionfare; e caddero in tanti er- 
rori, che non senza fondamento può 
dubitarsi della fedeltà di alcuni. 

Più di 30000 uomini armati bene 
e provveduti di munizioni, equipag- 
giati e pagatij, componevano l'esercito; 
e una sola divisione sotto gli ordini di 
Sarsfield, disperse senza combattimento 
i Castigliani, fece lo stesso cogli Ala- 
vesi, che vollero contrastargli il passo 
in Pegna-cerrada, ed entrò in Vittoria 
e poi in Bilbao*, (nelle quali vicinanze 
si mantenevano ancora 5, a 6000 uo- 
mini) senza sentirsi un solo sparo, e 
folla truppa in uno slato cosi cattivo, 
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per le pioggie, e le fatiche, che^ sa- 
rebbero basiate poche compagnie a mei* 
terla in disordine, ed anche a distrug- 
gerla. 1 Soldati che pieni di entusias- 
mo, desideravano il comballimento, diffi- 
daifono dei generali per la loro condotta, 
ed abbandonatele armi, se ne andarono 
a casa senza che neppure una parola 
lor dicessero i generali stessi, che in 
grosso colonne vedeano marciarli. Nel- 
lo spazio di pochi giorni, si videro tutf i 
battaglioni delle provincie Basche ri- 
dotti a 200 volontarii che fremevano di 
rabbia. 

I Navarresi ebbero una sorte simile, 
poiché fatto prigioniere il loro genera- 
le, Dn. Santos Ladron, nel primo in- 
contro, in cui volle resistere con pochi 
e nuovi, ancorché valorosi volontarii, 
ai veterani di Lorenzo, molti dei Na- 
varasi ritornarono alle ca&e Loro, e gli 
altri si ritirarono alle montagne, aspet- 
tando occasione più opportuna, men- 
tre i loro nemici, che si credevano nei 
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potere éoIidamenCe stabiliti godevaàcf 
del trionfo nelle capitali. 

E in verfté, come credono coloro che* 
io Toglio 4lisingannare, e come dico- 
no quelli ohte vogliono ingannare ; s<5 
avessero i realisti preso l'armi per forza 
o seduzione, eie avessero deposte con- 
vinti del propio errore, per attaccarsi 
al partito rivoluzionario, sarebbe sla- 
to vano il timofe d'un nuovo solleva- 
mento, e sicura la stabilità del governo 
usurpatore. Imperocché non era da 
temersi che si sollevassero <ìi tiuovo' 
coloro cbe avevano abbandonato lei 
armi alla presenza d'una sola divisio- 
ne e con mezzi in abbondanza, essen- 
do ora coperto W paese di nemici e tro- 
vandosi i realisti privi d'ogni risorsa. 

Ma la guerra si rinnovò, e quei me- 
desimi che poco^prima avevano lascia- 
to le loro armi ed attrezzi di guerra, 
uscirono disarmati a ricuperarli nel 
campo, brigando di procurarsi un ar- 
r.hibugio e alcun che di polvere nel 
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primo incontro. Onde pò Irebbe, quasi 
dirsi cbe essi volessero prima perdere 
tutto, per poter poi, riguadagnandolo» 
fare risaltare più il loro coraggio ed 
entusiasmo. 

A dispetto delle difficoltà, cresceva 
ogni giorno il numero dei volontarii; o 
discendendo dalle roccie che li avevano 
ricoverati, intercettavano i corrieri, e 
molestavano in mille modi il nemico, 
il quale non poteva abitare se non in 
gran numero e col riparo delle mura- 
glie, nelle provincie fiasche, vero paese 
di lealtà, e che solo un volontario, po- 
lca liberamente percorrere. 
! Yaldes destinato in Madrid ad estin- 
guere l'incendio, volle farlo col san- 
gue, e fulminò il decreto di morto 
che soffrirono alcuni infelici, abben- 
chè pochi vennero presi, ma la terra 
•bagnata di sangue realista produceva 
nuovi guerrieri, cbe in poco tempo 
furono bastanti a far pagare ad alto 
prezzo la barbarie dei loro controrii. 
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la Goernica Alzasua,Cainposdi Gamar- 
ra e Vittoria, Yentas del Ribero, ed 
in Rioltissiipi altri luoghi fu rendicata 
la morte di Don Santos Ladron, e di 
altr'infelìci sacriGcati dalla risoluzione. 
Più d*una volta, il grande, IMmoiorf al 
Zumalacarreguy dovette valersi di latta 
la sua autorità, correndo dall'una al- 
l'altra parte sul campo di battaglia, 
per salvare la vita dei prigionieri; e 
ben tosto gV Inglesi, venoero a do- 
mandare quartiere pei loro alleati, onde 
si celebrò il trattato seoza il quale si 
troverebbe forse in Madrid Carlo V. da 
molto tempo, (a) . 

Il trattato di conservare la vita ai 
prigionieri, religiosamente osservato 

(o) Supponendo eli e il convenio di Ellìot 

Ser salvare la vita ai prigionieri fu ia danno 
ella Causa Carlista, non intendo d' oppor- 
mi alle leggi di umanità : anzi come tutti 
gli altri eh' erano esposti ai pericoli d'una 
guerra a morie, mi rallegrai della conclu- 
sione di quel trattato: potrei nulla ostante 
provare se fosse necessario al mio assunto, 
ciré bene fondata la mia ipotesi. 
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dai realisti, venna rotto dai rivolozio- 
narii senza riguardo, come ce lo fan- 
no vedere V orribile assassinamento 
dell'intrepido colonello Reina, nello 
assedio di Paente-Ia Reina; e le cru- 
deltà usate in Barcelona sul prode e 
infelice O'Donnell, la di cui testa venne 
inumanamente strascinata per le stra- 
de di quella capitale. 

Ma abbenchè molto pregiudicievole 
riuscisse cotesto trattato ai Carlisti, i 
Cristini sperano già assuefatti a vol- 
tare le spalle; e Zumalacarreguy a- 
vrebbe in breve compito T opera sua, 
se non fosse stato più lontano il ter- 
mine assegnato dalla Previdenza. L'eroe 
morì, e (doloro eke gli succedettero, 
ebbero meno talenti e più nemici. La 
Francia T Inghilterra e il Portogallo 
mandarono le loro legioni a mantenò* 
re il trono d' Isabella che vacillava, e 
ad impedire il trionfo inevitabile di 
Carlo V. Ha ciò non prova piena- 
mente che queste nazioni erano con- 
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vinte, che i liberali loro alleati dove- 
vano soccombere n/^n essendo prolelli? 
£ la riuscUa di quesU .30000 Stranieri^ 
che quasi tulli in due anni periTono» 
mentre 1' armata Cqrlista cresceva ogni 
giorno, non prx)va ancor megliq ehie i 
£arli^li non potevano essere disfalli che 
dal Iradimento? Verso quel tempo usci 
una pìccola spedis^ioneperla Catalogna, 
e abbencUè fossp, slata assai male di- 
rena, lullavia levò quel fiorito esercì- 
to che grandemente poi s'acrebbe per 
le cpre del leale ed iQfelice Conte di 
Spagna. 

jpieano coloro* che hanno qualche 
conoscenza della guerra, e quelli che 
non l'hanno, domandino a coloro che 
militarono in Ispagaa sotto le bandie- 
re di Napoleone, #e una sola jtjivisio- 
,i\c di 20ÒO ;uomi.ni può mantenersi in 
.}in paese senza che sia tutto ^uo; e 
risponderanno che essi, abbencbè fos- 
sero cosi buoni militari e avessero ge- 
l^erali tanto bravi» non l'avrebbero du- 
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rata otto giorai ìd numero cosi piccolo 
senza la cooperazione 'e appoggio di 
altre divisioni numerose. E nondimeno 
non solo si mantenne la spedizione» 
ina eziandio all'ombra di lei ' si forma- 
rono molti battaglioni, e s'armarono, 
al pari che in Navarra, disarmando i 
loro Contrarli. 

L' Aragona fu pure disgraziata nei 
suoi principi! come le provincie del 
Nord. I riroluzionarii, con aver man- 
dato a vuoto l'intento Cartista d'impa- 
dronirsi di Morella, e ucciso l'illustre 
Barone d'Hèrbes, cbe dirigeva l'im- 
presa, r Aragona credettero sottomessa 
del tutto; ma essa mantenne sempre del- 
le squadriglie, (che al dire dei nemici 
erano di poco momento ) le quali ven- 
nero sempre crescendo e si stesero a 
Valenza e a Hurcia, talché dopo la 
morte dell'insigne Carnicer, capitanate 
dal grande Cabrerà, furono poi l'am- 
mirazione del mondò, e l' obbrobrio e 
la confusione dei nemici. Or mi sia 

Si 
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lecHo fare quella dimanda; Come mai 
earebbero giunti quei pochi uomini, ar- 
mati di bastone lenza ordine né di- 
iciplina, e inieguiti da truppe ben or- 
ganizzate, a formare il brillante eier- 
citOf che per tanti anni ha sostenuto 
la legittimiti» senza che il favore dei 
popoli non li avene manifeitamente 
protetti? Biiogna aver perduto la te- 
0ta per credere un somigliante assur« 
do. 

E se iljturias e Galicia, le Gastiglie 
l'Andalusia, la Estremadura e la Man- 
eha non hanno formato eserciti, ne fu 
cagione il carattere dei suoi abitanti, 
e la località del paese più tosto che 
la mancanza d'amore alla legittimità, 
come chiaramente ce lo fanno vedere 
le squadriglie, che senza posa hanno 
molestato i settarii della rivoluzione. 
Kei monti di Toledo mantennesi sem« 
pre alzato Io stendardo realista; e fin* 
che da un' ordine reale non fu costret* 
to ad 2|bbandonare Tantica Casliglia, il 
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famoso Merino, per concedergli il ri* 
poso che giustamente domandavano i 
molti anni spesi in difesa della legìt'- 
timitd, eì durò in quella parte della 
nazione, :che non avea ancor perduto 
lo spirito de' suoi avi Dunque se nulla 
ostante tutte le sconfitte, che riferivaiio 
le relazioni dei titolati comandanti gè» 
nerali di.Galicia e della Maneha, mai 
non si poterono rompere interamente,ixò 
distruggere le squadriglie della prima^ 
né scacciar si potè dall'altra l'infalicabile 
Palillos; come avrebbe potuto acca- 
dere tutto questo, se i popoli non 
avessero riguardata come propria la 
4UiUsa che difendevano? Né potevano 
a meno di riguardarla come tale, es- 
sendo Padri figli fratelli coloro che 
si sacri&^avanQ per lei. E non sari 
dunque questa una causa, nazionale? 

Tutte le proviace, i «popoli ««tifiti 
ayeano dato priiove niente equivoche 
d'amore al loro %e. 

Gomez che con 3000 uomini usci 
di Yizcaya» e UMcorse una parte non 
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piccola della Penisodtf, fu da por (ut- 
to ricevuto con dimostrazione del più 
vivo> entusiasno. K^lle grandi popo- 
lazioni di Leone, Oviedo, Santiago ed 
altre dijconsiderazione, che visitò» veti* 
ne celebrato il di lui ingresso con fé* 
ite pubbliche. E Cordova eAlmaden, 
le di cui guarnigioni fece egli prigio* 
niere, solennizzarono i suoi trionfl. 
Quelle dimostrazioni non potevano es- 
sere sospette, dacché tutta la gioventù 
correva a incorporarsi ne' suoi batta- 
glioni; e se avesse avuto un luogo si- 
coro in cui deporre più di 6000 pri- 
gionieri, che caddero nelle sue mani» 
gli si sarebbe dovuta la glòria di por 
jDoe alla guerra. 

Poco dopo il Re lasciò la Navarra, 
e penetrò nell'Aragona, passò per Ca- 
talogna e Valenza, e giunse fino alle 
porte della capitale, e se per non es- 
sersi approfittati i di lui generati (a) dei 

(a) Don Vincenzo Gonznlcs Moreno (già 
morto) dirigeva le operazioni io 'qualità di 
Capo àtVio Stato maggiora dell'armata, il di 
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vanfnggi oi(enuli nelle gloriose giornate 
di Uuesca, Barbastro e Villar de los 
Navarros, non entrò il re nella capitale,' 
ebbe almeno la dolce soddisfazione di 
sperimentare l'eccessivo amore de' suoi 
vassalli. 

Al suo passaggio accorrevano gran- 
di e piccoli, lasciando deserte le città 
ed i borghi, per avere la sorte di ve- 
derlo* Uomini d'ogni età e condiziona 
venivano a farsi suoi soldati, e si pre- 
sentavano aicmati e disarmati disposti 
a seguitarlo. Q^asi al tempo medesimo, 
Zariateguy entrò con un' altra divisione 
in Segovia e Valladoli&i e i battaglioni 
.che si formarono di volontarii nel po- 
co tempo cb'ei si, fermò iO' quelle città, 
è la prova più manifesta, dello spirito 
che animavale. Presenti, se può, la 
rivoluzionei dei battaglioni che si sìa- 

cui generale era il re: or non potendo.^i dubi- 
tare della provaiissim^ fedeltà, di G( nialy biso- 
gna alla età 0119 troppo avana^taedai suo sia- 
todiaalute attribuire la lentesEa delie opera- 
zioni, cbe cagionò il caltivo csilo di quella 
spedizione. 
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DO offerti spontaneamente a servirla : 
la violenza ^ola ha strappato i suoi 
soldati dai loro focolari, ^come chiara- 
mente s' argomenta dalla continua di- 
serzione, che sempre v'è stata nelle sue 
file. Più di 30 battaglioni si formarono 
nelle provincie Basche soltanto ed in Ka- 
▼arra, dai disertori dell' esercito rivo- 
luzionario, senza contare moltissimi altri 
soldati compartiti nei corpi di quelle 
province , mentre la rivoluzione noii 
poteva contare nelle sue file neppure 
un solo Garlista. Perfino dalle legioni 
estere, che vennero in soccorso di Cri- 
stina, si scostarono molti tioniini, per- 
chè la loro coscienza resisteva a com-. 
battere per ringiustizia. Ha non dime- 
no tanti erafto gli stranieri, che dopo 
d* esserne tornati molti ai loro^ paesi^ 
re ne rimasero àncora bastanti per 
formare due buoni battaglioni. Ed in 
vero fatti quelli che lasciarono le loro 
bandiere non lo fecero per diminuire 
le loro fatiche, ò godere maggiori be- 
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neGzii, ma perchè conTinti d' avere di- 
feso una causa cattiva. 

Questo convincimento, questo spirito 
di lealtà profondamente impresso nel 
cuore dei buoni Spagnuoli, che al fino 
farà trionfare la ligittimitéf aveva già 
condotto molto innanzi la loro causa, 
quando un mostro vomitato dairinfer* 
no, un nuovo Giuda, cioè Maroto, venne 
ad impedire il suo corso. 

Era un pezzo che si veniva attri- 
buendo la durata della guerra, al di- 
fetto d* un generale bravo,* e -siccome 
quelli che v* erano, comechè fedeli e 
valorosi, non eran prudenti, e siccome 
la memoria delle fatali conseguenze che 
aveva cagionato Tessere imprudente fa- 
ceva desiderare ardentetnente alcuno 
che non il fosse, si presentò il tradito-, 
re, Maroto, il quale colla sua fina astu- 
zia si guadagnò i cnori Reali, e siccome 
coloro che il conoscevano^ erano po- 
chi allora, non poterone opporsi alla 
moltitudine che fin dal primo momento 
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Io guardava qiial sno salvatore. Quindi 
prestando fede alle costui false e liisln* 
ghiere promesse, pel desiderio di vedere 
il termine della guerra, celebrarono il 
•uo ingresso al comando con un* allegria 
quasi universale. 

Da principio finse Marofo avere l'ar- 
dore più grande pel disimpegno della sua 
carica, e per la realizzazione delle sue 
promesse. Passò in rivista i battaglio- 
ni e squadroni ; lodò i loro fatti ; 
parlò di Zumalacarreguy, dicendo che 
8i proponeva imitarlo; e mostrò com- 
patire le loro fatiche, offerendosi a ter- 
minarla ben tosto. Esplorò dopo i punti 
fortificati; ordinò nuovi lavori; e li pro- 
vide di quanto abbisognavano. 

Diede ad intendere in tutti i suoi 
discorsi, che l' ignoranza e colpevole 
trascuratezza de* suoi antecessori ave- 
vano prolungato una guerra eh' egli 
terminerebbe facilmente; o in tutti i 
suoi proclami, nei quali non parlava, 
•e non di religione onore e dovere. 
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ricordflirdo ai soldati le loro glorie ed 
esortandoli alla subordinazione e alla 
costanza^fece loro travedere la vittoria. 
Si fece amare a ribocco, mettendo in 
campo tutti i raggiri d*un ipocrita, per 
conseguir il suo scopo. Riceveva indi- 
stintamente e a qnslunque ora ; sentiva 
quanto gli si voleva rnppresentare; ofle- 
riva soddisfazione e si mostrava disgusta- 
to» quando doveva negare qualche cosa. 
Ebbe in sómma 1' abilità di hr cre- 
dere, che il danaro che compartiva^ 
da lui trovato nella cassa dell' esercito 
nello incaricarsi del comando, era suo; 
onde tutti applaudivano meravigliati la 
sua liberante. Non sono venuto a cer- 
care fortuna né riputazione, diceva egli 
Be' suoi proclami, ma bensì a sacrifi- 
earè per la vostra felicità il mio riposo 
e i miei beni, e non v'era ^Li ne du- 
bitasse. 

Con questa fina ipocrisia si fece 
amare in lai modo in poco tempo, che 
neppure il medesimo Zumalacarreguy 



lo fu forse tanto. GII altri generali sem- 
bravano niente al auo fianco, e coloro 
che non erano amici anoi, venivano ri- 
guardati con Botpello e dispiacere. Ma 
ad onta di questo, dÌTersi ancora si 
Irovarooo di tempra rosi forte, da op- 
porsi ai piani del traditore, il quale 
persuaso di non poterli portare a com- 
pimento, mentre si avesse degli oppo- 
sitori, risolvette di terseli lutti davaoti. 
L'esecutione era difficile, perchè 
quelli che dovevano essere vittime, 
erano lutti del paese, • la metà si 
componeva dei loro amici e pareoti; ol- 
treché erano troppo noti i fatti loro eroi^ 
ci,edera una eupposiiione, una fatale 
credenia, i delitti loro imputati; ma con- 
fidato il traditore nel delirio con cui 
l'amavano i battaglioni, e sicuro d'essere 
ubbidito, ordinò il sacrificio. Ob giorno 
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la *ita ai migliori loro capi, ai loro 
paesaoi, ai primi compagni delle loro 
faliche e pericoli, ai più fedeli difen- 
sori del Re • della sua cauta; senza 
che la sereDilà, la caldia della inno- 
cenza con cui si presentarono ali* 
morte, che tante volle avevano sprez- 
zato sul campo di battagliai e senza cbe 
lo tenere parole che per l'ultima volta 
ai soldati diressero, facessero ìmpres- 
aionesuqueglispirìli ingannati. Copris- 
si di lutto Eslella; le provincie trema- 
rono d'orrore, e tutto il mondo rimase 
Ecandelezzato d'ingiustizia tanto atroce. 
La rivelazione acquistò il maggiore suo 
trionfo *. trionfo degoo di lei, l'unico 
a cui Espartero è debitore tanto dei 
suoi titoli. 

Immediatamente circola da tutte le 

parti nna stampa, che promettendo fra 

breve nn manifesto ntel qnale -verreb- 

"^"^"icati i delitti dei traditori, 

imava colui che non ba nn 

neir universo) rioaovanda 
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l« sicurezze della villoria e ìnvilando 
Uiiiì a lavorare per conseguirla, calmd 
lo sconlento che alcuni manifestavano, 
ed assicurò da ogni perìcolo l'assns- 
sino. Pochi giorni dopo Afaroto fece 
esiliare coloro che gli erano ancor so- 
spetti, e qnal assoluto padrone pensò a 
terminare l'opera sua d'iniquité. 

L'alTare di disarmare i realisti e ni- 
soggettarli alla rìvoluzione, era molto 
difficile, giacché era quasi impossibile 
riuscirvi per la forza e poco meno per 
una transazione, perché il nobile or- 
goglio Cartista non avvrebbe ammesso 
proposizione alcuna d'accomodamento, 
per quanto fosse stata vantaggiosa, 
senza perdere pria le speranze che ave- 
va d*ua pronto e compito trionfo, e 
per ciò abbisognava che prima soffris- 
se grandi perdite materiali. 

D'accordo in ciò il trJaditore col suo 
amico Espartero, diresse quest'ultimo il 
suo esercito contra il forte di Gnardami- 
po, che situato alle porte della provincia 
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di Saatander, oBeriva ai Baschi ud in* 
grasso libero nella Galicia e nelle A- 
sturie. Tutu si beffai^ono del suo in- 
tento,, giacché «ra in fatti una pazzia 
il volere impadronirsi colla forza d'un 
punto fortificato, che poteva essere di- 
feso da molti battaglioni nel medesimo 
terreno, in cu» un generale prima di E- 
sparlerò era stato sconfitto da poche 
forzoi Nondimeno giunse il duca della 
Yitloriayprese formidabili posizioni, che 
costituivano la difesa principale del forte 
e da ]ui trovate abbandonate; e per co- 
prire, per quanto fosse possibile il tra- 
dimento, impiegò nel prepararsi allo 
attacco molli giorni, nei quali ebbero 
luogo diversi combattimenti accaniti,ed 
in essi si fece, come sempre era stato, 
chiaro reroiìsmaGarlista,e perdette molti 
soldati la rivoluzione. In uno di questi 
-eombattimentt^jeh^ cominciò parziale, e 
che pel desiderio reciproco di distrugger- 
si, diventò generale; i realisti assalirono 
con tanta braitica i loro nemici, che 
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questi incapaci di resistere voUarono 
le spalle, lasciando abbandonata V ar^ 
tiglieria; e sarebbe stato quello rultimo 
giorno dell' esercito cfistino^ se non 
fossero scoppiati quattro cannoni, (pre- 
parati senza dubbio a bello studio^ che 
difendevano il forte e secondavano po- 
tentemente r operazione, incendiando 
nel loro scoppio tutte le munizionile fa- 
cendo volare in pezzi 35 artiglieri dei 40 
che v'erano attorno. Ma con tutto ciò, 
abbenchè abbandonato il forte al corag* 
gio soltanto^ e valore della sua pìccola 
guarnigione, mantennesi ancora tre gior- 
ni, e vi volle che il traditore mandasse 
ordine piji volte di arrendersi al ne- 
mico colla condizione di uscire ed uniiH 
sì i realisti immediatamente coi loro 
iCompagni. Col pretesto dei cannoni, si 
copri il tradimento che vendette quel 
punto importante, mentre senza i can- 
noni avrebbe pututo essere difeso eofn- 
.servando le posizioni che si lasciar olio 
Ipreadere; ma resercito si cqdioU .cpUa 
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speranza di vendicarsi inBalinaseda,cbe 
credeva, sarebbe stata NattaccaUyqnando 
Maroto disse^che coaveniva lasciar pene- 
trare i cristini per gastigarli meglio» e 
con questa ipocrisia riasci a far ancbe 
abbandonare le magnifiche fortificazioni 
di questa città. 

In Ordugna si fece Io stesso; ed E- 
spartero, (senza altro oggetto che di 
coprire il tradimento ) fortificò Amur- 
rio, facendo Maroto lo stesso in Are* 
la, panto nello interno del paese, e 
nel quale fece riunire tutta la migliore 
artiglieria, acciocché i suoi nuovi .al- 
leati i Cristini, se ne impadronissero con 
più facilità. 

Era un pezzo che si parlava di pa^e, 
ma nessuno sapeva dire in che si.dovesse 
fondare, e questa voce maliziosamentp 
sparsa dal traditore giun^ . ad Q§sfr^ 
quasi universalmente creduta, in spe^ 
fialità nelle provincie di Vizcaja e Gul- 
puzcoa, dopo gii ultimi, avvenimenti. 
Correvano di già voci che conteneva- 



no gli articoli che l'avrebbero forma- 
ta, ed erano : Maritare il Prìncipe di 
Asfurias còu IsnbòUa, e faro alcune 
concessioni ai Grisliui. Regni Carlo» 
dicevano i soldati, e poi ci aggiuste- 
remo : ciò credevano come articolo di 
fede. 

Non desiderava altro il traditore, 
giacché eragli necessaria quella cre- 
denza per mandare avanti il suo piano, 
ma gli era ancora necessario che non 
si credesse fatta correre da lui, e per ciò 
quando gli veniva alle orecchie la voce 
sparsa fra tutti, diceva: Non so, non 
so di dove i^siano uscite cotesto voci 
dì transazione, cotesti spropositi. Nes- 
suna unione, nessuna alleanza vi può 
essere tra i partigiani della legittimità 
e quelli della rivoluzione; tra la verità 
e Terrore; tra la luce e le tenebre. E 
lo stesso ripetevano i suoi proclami,e i 
generali traditori altro non parlavano 
che delio sterminio del nemico e del 
combattimento, che dicevano sarebbe 
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decìsiyo. Fraltanto il oemico s'ÌDleroa- 
?a in un paese cbe mai più avAbbe 
potuto dominare colla forza delle ba- 
ionette; e Tesercito e!popolo realista 
si perdevano in congetture, lontani 
assai d'indovinare il termine di quello 
che vedevano e cbe sterdivali. 

'Qvasi tutti credevaiia che si farebbe 
la pace colle condizioni • dette, dice- 
vano che ribgresso dei Cristini, era^' 
accioccbò il Ee che. non voleva cedere 
niente in lóro favore, sì vedesse co- 
stretto a farlo» e interpretavano la con- 
trarietà che mostravano con questo i 
proclami del traditore, dicendo: che lo 
faceva aceiocchè il Re non lo privasse 
del comando, vedendolo seguitare e 
%08tenere le sue intenzioni di non tran- 
sigere. E in fine, alcuni tenevano per 
certo^ che iltraditore operava come di^ 
ceva, e cbe i Cristini sarebbero distnilti» 
mentre i poohi ch'avevano penetrato 
il fondo della sua nalragitA, non ar. 
ditanò parlare^ perdiè avrebbero pe- 
ricolato» 3 
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Non potevano durdre tnvUo tempo 
le edile in questo stato, e le speranze 
degli uni • degli altri do?e?aAo com-^ 
pirsi, verificandosi la pace o dandosi 
la battaglia. Il traditore era in peri* 
colo se si scopriva la sua iniquità, (ciò 
che doveva succedere) e in tale ca«o 
la toga soltanto Io poteva salvare^ per 
cui ajtttato dai vili, che il secondava* 
so, affrettò ii termine del suo infama 
piano* Assalirono i GrisUni il forte di 
Areta, e l'ingrato Latorre^ che coi htt« 
taglioni Vizcaini difendeva quella linea» 
si ritirò senza fare la menoma resktea* 
za, dando ordine d'abbandobare il forte^ 
• dicendo ad alta voce, che la guerra era 
finita. I soldati tiondubitavaiio^ che cìA 
fosse certo, supponendo le detde condilo* 
ni, e gridavano^ Vifa la pabe, piani della 
più grande allegria, senza, [^fentfare alla 
orribile vendila, che il kfìò cirpoface-^ 
va delle passale Htò gb^ie e; servigi^ 
giacché neiiun^ wrekbe Ibr.fadb. ore^ 
derci^hé un. vomé lAnalzat* dflla2nMl> 
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DÌficeDza reale al grado dì generale 
da quello di leDente, ^osse tanto in- 
grato e tanto vile, che si arrendesse 
alla rivoluzione, sagrificandole i più 
sacri suo! interest: ed in vero era tanto 
incredibile, che a nessuno venne in 
testa di coloro, ehe erano sotto i suoi 
ordini. 

I Gristini 6i trovavano di già in Du- 
rango, e i batta^lit^ni realisti a distan- 
zia, asàsji piccola, quando essendo salito 
il Re da Bergara a Elguefa, dove si 
trovava il traditore,- rimase talmente 
tarbato costui dalla real visita, chd 
non seppe rispondeire alle' domande 
èhe S.lil. gKfecé per riguardo alla po- 
sizione delle truppe i di maniera che 
quando ées^e furono poste a rassegna, 
il He usci a vederle in compagnia del 
ti^aditdre, il qualt;, credendo che tutto 
<era'ilcoperto^ e che il Re veniva a fdrlo 
capere alle trùppe,'e' a* dargli la piena 
cfcè; theKfava, si ^avviciuò' a fturbe, ge- 
nerai Guipuzeòàno e complice net 



36 

tradimento, a cui inor(o di paura disse 
all'orecchio: Ilurbe^ il Re sa o^ni cosa, 
ed è venuto senza dubbio a farci fu* 
cilare; ina mancò uno che gridasse, 
muoja il traditore: ed egli, appena si 
fu ritirato S. M. conoscendo T impor* 
tanxa di quei momenti, comandò che 
s'incaminassero le truppe verso Elorrio, 
e ordinatile ch'ebbe in quella piazza, sali 
su di un balcone il suo segretario Mar- 
tinez, e lor parlò della pace in termini 
genierali, nascondendo sempre la perfi- 
dia che covavasi: tanto più che sic- 
come i soldati avevano veduto il tra- 
ditore in compagnia del Re quando 
fece la rivista, erano molto lontani dal 
sospettare alcun tradimento. Avevano 
le truppe in proprie, mani gli ultimi 
proclami di Maroto, nei qua{i ripe- 
teva non^aver egli altra divisa cke la 
religione, il re, e la patria; e colla 
semplicità e buona f^de che annidava 
nelle truppe.stessQ, mai più iumi. avreb- 
bero potuto esse sospettare una malva- 
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gita tanto nera come quella che Maroto 
meditava. Ma assai presto tutti si disin- 
gannarono, e quando nei giorni seguenti 
furono condotti i soldati a Bergara, e 
messi in mezzo di tutte le truppe ne* 
miche, udirono attoniti gridare : viva 
la Costituzione, viva Isabella 2da. 

Il Re che ancor contava 20 batta- 
glioni, la più parte della cavalleria e 
al<!uni punti fortificati, non potendone 
ricavare alcun vantaggio in quelle cir- 
costanze, perchù la dìtTìdenza ed il di- 
sordine s'introdussero nelle file, si ri- 
tirò in Francia. E il grande numero 
di coloro, che fedeli preferirono la 
espatriazione ed i suoi incomodi allo 
comodità, per seguitare la reale scia- 
gura, è la prova più convincente del 
grande amore che a Carlo V. tenevano, 
e del tradimento di Maroto. 
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lo fu forse tanto. Gli altri generali serri' 
bravano niente al suo fianco, e coloro 
che non erano amici suoi, venivano ri- 
guardati con sospetto e dispiacere. Ma 
ad onta di questo, diversi ancora si 
trovarono di tempra cosi forte, da op- 
porsi ai piani del traditore $ il quale 
persuaso di non poterli portare a com- 
pimento, mentre si avesse degli oppo- 
sitori, risolvette di torseli tutti davanti. 
L'esecuzione era difficile, perchè 
quelli che dovevano essere vittime, 
erano tutti del paese, e la mete si 
componeva dei loro amici e parenti; ol- 
treché erano troppo noti i fatti loro eroi- 
ci, ed era una supposizione, una fatale 
credenza, i delitti loro imputati; ma con- 
fidato il traditore nel delirio con cui 
ramavano i battaglioni, e sicuro d'essere 
ubbidito, ordinò il sacrificio. Db giorno 
fatale! Oh funesta cecità! Oh eccessiva 
obbedienza e fedeltà! Comandò il tra- 
ditore, e siccome il sospettare allora 
di lui, era un delitto» i Carlisti tolsero 
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la vita ai migliori loro capi, ai loro 
paesani, ai primi compagni delle loro 
fatiche e pericoli, ai più fedeli difen- 
sori del Re e della sua causa; senza 
che la serenità, la calrta della inno- 
cenza con cui si presentarono alla 
morte, che tante volle avevano sprez- 
zato sul campo di battaglia; e senza che 
le tenere parole che per l'ultima volta 
ai soldati diressero, facessero impres* 
sione su quegli spiriti ingannati. Copris- 
si di lutto Estella ; le provincie trema- 
rono d'orrore, e tutto il mondo rimase 
scandelezzalo d'ingiustizia tanto atroce. 
La rìvoluftione acquistò il maggiore suo 
trionfo : trionfo degno di lei, l'unico 
a cui Espartero è debitore tanto dei 
suoi titoli. 

Immediatamente circolò da tolte le 
parti una stampa, che promettendo fra 
breve un manifesto nbl quale -verreb- 
bero pubblicati i delitti dei traditori, 
(cosi ' li chiamava colui ehe non ha un 
altro simile neU* universo) rinnovando 
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sua marcia innanzi Cabrerà, e si mise 
a contemplarlo per 9 mesi, cbe impie- 
gò netl' ordire tradimenti e assassini!, 
le sole armi cbe seppe ^maneggiare, e 
che gli banno facilitato, ciò cbe colle 
altre mai ptd avrebbe pqfoto ottenere. 

In fatti, subito che Espartero a forza 
d'oro e di mille intrighi cbe nsò^ ebbe 
fatlo assassinare il Governatore di Se- 
gura, s' impadronì di qnellà piazza, 
consegnandogliela un vile uÌBziale,la di 
cui ignominia Togli o dar a conoscere, 
acciocché si giudichi meglio delle rare 
doti e generose di Espartero. 

Aveva costui tentati tutti i mezzi di 
corrompere il Governatore, uomo desti- 
nato a quell'ufficio da Cabrerà, ed ono- 
rato di tutta la costui confidenza. Ep- 
però vedendo Espartero riuscir vani 
tutti i suoi tentativi si diresse ad un 
uffiziale della guarnigione, cbe poco 
prima era passato dall' armata di Cri- 
stina a quella di Cabrerà, per fermo 
con r intelligenza di Espartero, onde 
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agge?oIargli i suoi disegni. Dìfàtti que- 
sto ufficiale si accordò con ìi duca della 
Vittoria sul' modo di donsegnargìi la 
piaiza. Si fu allora che cercò Espar- 
tero un contadino, cui' ben pagando 
lo spedi con una lettera indirizzata al 
GoToraatore, e concepita nei seguenti 
termini: Signor Governatore, approvo 
ciò eh' ella mi propone» acciocché le 
mie truppe occupino codesta piazza, 
e ratifico le promesse, che gli ho di 
già fotte in nome di S. M. la Regina, 
rimanendo «neir obbligo d' adempirle, 
aubito che la di lei i^andiera sventoli 
sopra cotesti muri. 

Quartiere gelieràle ecc. 
EsPAatEBo. 

Appena giunse il contadino al ponte 
levatojo di Segura gli sì appressò l'uf- 
fiziaie traditore, che già lo aspettav.'v, 
seguito da alcuni soldati^ e gli domandò 
di dovei veniva, e per chi era quella let- 
tera; a cui fi contadino rispose*, che 
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Espartero glie V aveva data pel ^over^ 
natore. Pregela ruffiztale,.(aoèiidò mo^ 
stra di diffidenza, e dleendàitiìdriìoBa- 
mente ai iQUati, che non i ardiva di 
aprirla, ma ehe sospettàVB'qvalGhe cosa; 
di mnni^ra che istanzando i aoldati per- 
chè r aprisse, la lesse ad alta voee, e 
cominciò a gridare (radìmentoj tradi- 
mento!! Alle armi alle armi!! 1 soldati 
che si trovav^ano con lui, corsero a pren- 
derle, e gli altri fecero lo stesso gridando 
da tutte le parti: tradiaiento^ tradi- 
mento!! Accorso a qnell^ roci l'in* 
nocente Governatore, il èircòndariiiio 
appena il videro i soldativ preceduti 
d^ir uffizi^l^ traditore, che gridava: 
muoja il Govetnatoref! mtiojano i tra- 
ditori!! e questi assalito da tutte le parti, 
con sentirai chiamare traditore e in- 
fame, cadde per terra esangue^ coper- 
to di mille ferite, e senza aver? potuto 
dit altre se nop ehe : mui^o innocente. 
Uccisero anche altri due uffiriaH che il 
traditore nominò coma eoaaplid, per- 
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fhè fedeli, ed essendo stato egU noroi> 
nato a Gov^natore dai soldati dio at- 
tribuivano a lui la salvecàa della piaz- 
za, non si éSflingannaronè^ fincké la- 
sciando egli le porte apetto a Espar- 
lero, si videro condarre da lui alle 
prigioni di Zaragosa. 

Cosi 8* ioif^adroni il Duca della vit- 
toria della piazza di Segura, che per 
U forza gli avrebbe fatto perdere nna 
buonaparte del suo esercito. 

Il conte di Spagna era siato di già 
assassinato eon simili perfidie, e col- 
l4i sua morte era riuscito al nemico 
introdurre la distaiti one neiresercito di 
Catalogna, mentre quello d'Aragona-non 
poteva cagionare ad Esporterò i danni 
che avrebbe sofferto, se non aviesse avuto 
la cura di prevenirli quel Duca d«i 
tradimento più tosto cbe della vitto- 
ria, rendendo inabile Cabrerà con «n 
veleno^ dapiotcbè quello , scelloralo, non 
facea nép))ute uo passo stoza prece- 
derlo il tradimento; e quando si Aos* 
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sé confro Morella, non portò sec(? 
quelP immenso treno d* artiglieria ed 
altri attrezzi dì gaerira^ se non per 
meglio coprire la sua viltà d'animo 
e attribnirsi il merito di quello ac- 
quisto che dovette come tutti gli al- 
tri al danaro. E per citò magnificò la 
resistenza degli assediati, la strage del- 
le bombe e la voracità del fuoco, es- 
sendo tutto falso; giacché Morella capi- 
tolò per essere stato venduto (ì) il forte 
di S. Pietro, che la difendeva perdutoli 
quale vana riusciva ogni difesa. Ma nep- 
pure con tutto questo sarebbegli suc- 
cesso ad Espartero il distruggere i Car- 
listi» se questi non avessero avuti tra 
di loro tanti uomini venduti al nemi- 
co, « se la debole salute di Cabrara, 
non gli avesse impedito le investiga* 
zioni che voleva egli fare dei suoi su- 
balterni; ma quando perduta Morella, 
passò in Catalogna, s'unirono per pa- 
ura ^ al nemico gli assassini del Conte 
di Spagna, e s'impadronì il disordine 

(x) Giusta corse fama. 
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deir esercito, perchè i soldati diffida^ 
vano già di tutti fuorchò di Cabrerà ; 
ma questi non poteva reggere colla 
stessa attività, che prìina d'essere av- 
velenato. 

In somma Gabberà l' incomparabile 
ed immortale Cabrerà, inseguito senza 
posa da un esercito di più di iOOOOO 
uomini, e indebolito dai dolori che gli 
cagionava il veleno omicida, più per 
timore dei traditori che delle spade 
nemiche, entrò in Francia coi miglio- 
ri suoi soldati, come fatto aveva' po- 
chi giorni prima coi suoi, ^intrepido 
Balmaseda mosso dalla medesima ca- 
gione. Eterna lode al valore disgraziato! 
Onore e gloria alhi costanza e virtù 
militare! e 'obbrobrio eterno ai cuori 

« 

vili e dappòco! Ai primi verrà dietro 
ratmmirazjone eM rispetto delle ge- 
nerazioni! e 1' odio ed esecrazione ai 
secondi. 
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CONCLUSIONE. 

• ■ . -^ . , ■ • 

l)a_tuUo il detto si ricava cbe il 

) .... ... 

popQilo SpagDuolo era cosi contento 
dell' antico sistema, che prese l' armi 
per j^ombatteroiil duo.vo^. convinto del- 
l' impossibilità d* essere .meglio /c^a 
esso» V ; 
Cbe il numero de' liberali era cosi 

; ... 

piccolo, che ^ dispetto d' essere nel 
pote,re non potendo soli vincer^ ai rear 
listi, furono, dopo un' aòno e mezzo 
di guerra soltanto, costretti ^chiama- 
re i,n soccorso gli stranieri.: 

Cibe annientiti in^poco teniipo gU 
stranieri e trovandosi più forti che mai 
i realisti, questi sarebbero, senza il 
tradin>ento di Maroto^ in breve aa- 
dati a Madrid con Carlo. V. 
^ Che non esistette mai. il trattato che 
si chiama di.Bergara, perché quelli 
che dovevano formarlo furono, parto 
obbligati a lasciare 1' armi traditi dal 
^uo infame Generale, e gli altri stan- 
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no o detenuli in Francia, o ammaz- 
zandosi cogr Arabi in Algeri, o ra- 
minghi, come me, pel mondo, senza 
volere accettare la generosa amnistia. 
Che non essendo dall* ordine delle 
cose, ma dalla violenza portata la Spa- 
gna allo stato in cui trovasi, non po- 
trà in esso molto durare, perchè non 
vorrà, conoscendosi bastante grande 
per reggersi sola e. non stare più a 
lungo sotto la tutela straniera in cui 
Espartero V ba messa. Inoltre (ulto il 
mondo sa che cosa siano i tutori. Io 
per me sinceramente desidero il bene 
della patria, e siccome questo non lo 
veggo che nella monarchia antica , 
quella costantemente desidero. 



(. 



AVVERTENZA.' 

Per cviJare ogni obbiezione, e non con 
fondere cogli altri quei ialti d cui òon ho' 
un^as^oluu certezza debbo avverUVeTuam: 

porto nella pagi:.a" 3^ J^trbtn Re'sa o^i 
co a ed e venuto senza dubbia a farci T 



. 2.° Che l' avvelenamento di Cabrerà di 
cu, parlo alla pagina 43 fu per pubblica 
fama assicurato da parecchi gi^rnal? oltre- 
ché debbe esser creduto, se si considera H 
forte temperamento di Cabrerà, la sua re 
penlma malaltia, il tempo in cui accadde e 
la consuetudine d'Espartero di aprirsf sfrada 
^pel .adtmento, ,„aSdo non riXivTgH";^^, 

K-^A^i^ "■«* ^^* '<"■'« ^' San Pietro, e 
qamd. di Morella da me accennata alla pa- 
gina a, fu secondo molli cagionala dal tra- 

^Z'ITa- T "*.1"»'"«nr*. i° riguardo alla 
abilita di Esparlero sia del medesimo pare- 
re, pure trovandomi in quel tempo fuori di 
Spagna e non conoscendo gli uffiziali inca- 
ricati dalla difesa non posso come indubi- 
tabile affermare ciò che non mi costa. 
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ATVERTEMA; 



Per evitare ogni obbiezione, e non con- 
fondere cogli altri quei fatti di cui non ho 
un'assoluta certezza debbo avvenire quanto 
siegue. 

i.^ Che alcuni offiziali e soldati affermano 
avere inteso dire a Maroto quanto io rap- 
porto nella pagina 36 *'Iturbe, il Re sa ogni 
cosa, ed è venuto senza dubbio a farci fu- 
cilare." 

^ 2.° Che l' avvelenamento di Cabrerà di 
cui parlo alla pagina ^^ fu per pubblica 
fama assicurato da parecchi giornali ; oltre- 
ché debbe esser credulo, se si considera il 
forle temperamento di Cabrerà, la sua re- 
pentina malattia, il tempo in cui accadde, e 
la consuetudine d'Espartero di aprirsi strada 
pel tradimento, quando non riusciva gli per 

la forza. 

3.° Che la resa del forte di San Pietro, e 
quindi di Morella da me accennata alla pa- 
gina Jiày fu secondo molti cagionata dal tra- 
dimento: ma io quantunque, in riguardo alla 
abilità di Espartero sia del medesimo pare- 
re, pure trovandomi in quel tempo fuori di 
Spagna, e non conoscendo gU uffiziali inca- 
rnati dalla difesa non posso come indubi- 
tabile affermare ciò che non mi costa. 
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